CELEBRAZIONE INIZIALE

Rito del fuoco e Pellegrinaggio verso il Santuario
Si individui un luogo da cui partire con un pellegrinaggio verso il Santuario, possibilmente al buio. Nel luogo scelto si prepari un fuoco acceso da cui poter accendere successivamente le candele.

Il momento sia introdotto con un canto iniziale.
Il rito inizia con il segno di croce:

P.: Nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo.

T.: Amen.

Introduzione

Carissimi viviamo insieme una notte particolare. Tra poco ci metteremo in cammino verso il nostro Santuario accompagnati da un segno molto caro alla tradizione Cristiana: la luce. Quando si parla di luce si pensa a Gesù, venuto nel mondo per vincere le tenebre. Camminare nella luce è vivere nella Sua Grazia, scoprire l’Invisibile che ci accompagna tutti i giorni della nostra vita, che illumina le nostre giornate come ora vuole illuminare i nostri volti nel buio di questa notte. Come se vedessero l’invisibile è infatti il tema di questa notte dei Santuari che iniziamo proprio con il segno di questo fuoco a cui accendiamo le nostre lampade.
Lettura 
Dal libro del profeta Isaia (60,1-3)
Àlzati, rivestiti di luce, perché viene la tua luce,

la gloria del Signore brilla sopra di te.

Poiché, ecco, la tenebra ricopre la terra,

nebbia fitta avvolge i popoli;

ma su di te risplende il Signore,

la sua gloria appare su di te.

Cammineranno le genti alla tua luce…
Preghiera di benedizione del fuoco
P.: Preghiamo

Sii benedetto, Dio Padre Onnipotente: tu in principio hai creato la luce e hai acceso nell’uomo, fatto a tua immagine, la scintilla del tuo amore; con una colonna luminosa hai guidato il tuo popolo errante nel deserto verso la terra promessa; nella pienezza dei tempi hai mandato il tuo Figlio a portare nelle nostre tenebre l’ardente luce della verità e della Grazia, e dopo la sua gloriosa ascensione hai effuso la fiamma del tuo spirito sulla chiesa nascente. Benedici questo fuoco e fa divampare nei nostri cuori l’incendio della tua carità. Per Cristo nostro Signore. 

T.: Amen

Con un canto si accompagna l’accensione del cero più grande e di tutte le altre candele.

Per dare inizio al pellegrinaggio il sacerdote può dire:

Il fuoco dello Spirito sia sempre la nostra luce e la nostra forza. Avviamoci in pace.

Inizia il pellegrinaggio ponendo all’inizio del corteo il cero più grande. Si suggerisce di far portare in processione il cero da un rappresentate della realtà più significativa del Santuario (un giovane, un malato, una famiglia, un anziano, ecc.). Lungo il percorso è plausibile camminare accompagnati dalla preghiera con canti, preghiere o lettura di salmi come ad esempio:

Rit. La tua Parola è luce sul mio cammino

Solista

Benedici il Signore, anima mia, quanto è in me benedica il suo santo nome.

Benedici il Signore, anima mia, non dimenticare tutti i suoi benefici.

Rit. La tua Parola è luce sul mio cammino

Egli perdona tutte le tue colpe, guarisce tutte le tue infermità,

salva dalla fossa la tua vita, ti circonda di bontà e misericordia,

Rit. La tua Parola è luce sul mio cammino

Sazia di beni la tua vecchiaia, si rinnova come aquila la tua giovinezza.

Il Signore compie cose giuste, difende i diritti di tutti gli oppressi.

Rit. La tua Parola è luce sul mio cammino

Ha fatto conoscere a Mosè le sue vie, le sue opere ai figli d'Israele.

Misericordioso e pietoso è il Signore, lento all'ira e grande nell'amore.

Rit. La tua Parola è luce sul mio cammino

Non è in lite per sempre, non rimane adirato in eterno.

Non ci tratta secondo i nostri peccati e non ci ripaga secondo le nostre colpe.

Rit. La tua Parola è luce sul mio cammino

Perché quanto il cielo è alto sulla terra, così la sua misericordia è potente su quelli che lo temono;

quanto dista l'oriente dall'occidente, così egli allontana da noi le nostre colpe.

Rit. La tua Parola è luce sul mio cammino

Come è tenero un padre verso i figli, così il Signore è tenero verso quelli che lo temono,

perché egli sa bene di che siamo plasmati, ricorda che noi siamo polvere.

Rit. La tua Parola è luce sul mio cammino

L'uomo: come l'erba sono i suoi giorni! Come un fiore di campo, così egli fiorisce.

Se un vento lo investe, non è più, né più lo riconosce la sua dimora.

Rit. La tua Parola è luce sul mio cammino

Ma l'amore del Signore è da sempre, per sempre su quelli che lo temono, 

e la sua giustizia per i figli dei figli,

per quelli che custodiscono la sua alleanza e ricordano i suoi precetti per osservarli.

Rit. La tua Parola è luce sul mio cammino

Il Signore ha posto il suo trono nei cieli e il suo regno domina l'universo.

Benedite il Signore, angeli suoi, potenti esecutori dei suoi comandi, attenti alla voce della sua parola.

Rit. La tua Parola è luce sul mio cammino

Benedite il Signore, voi tutte sue schiere, suoi ministri, che eseguite la sua volontà.

Benedite il Signore, voi tutte opere sue, in tutti i luoghi del suo dominio.

Benedici il Signore, anima mia.

Rit. La tua Parola è luce sul mio cammino

Oppure o in aggiunta:

Rit. Il Signore è nostra luce e nostra difesa
Solista

Chi abita al riparo dell'Altissimo passerà la notte all'ombra dell'Onnipotente.

Io dico al Signore: «Mio rifugio e mia fortezza, mio Dio in cui confido».

Egli ti libererà dal laccio del cacciatore, dalla peste che distrugge.

Ti coprirà con le sue penne, sotto le sue ali troverai rifugio; la sua fedeltà ti sarà scudo e corazza.

Rit. Il Signore è nostra luce e nostra difesa
Non temerai il terrore della notte né la freccia che vola di giorno,

la peste che vaga nelle tenebre, lo sterminio che devasta a mezzogiorno.

Mille cadranno al tuo fianco e diecimila alla tua destra,

ma nulla ti potrà colpire.

Rit. Il Signore è nostra luce e nostra difesa
Basterà che tu apra gli occhi e vedrai la ricompensa dei malvagi!

Sì, mio rifugio sei tu, o Signore! Tu hai fatto dell'Altissimo la tua dimora:

non ti potrà colpire la sventura, nessun colpo cadrà sulla tua tenda.

Egli per te darà ordine ai suoi angeli di custodirti in tutte le tue vie.

Rit Il Signore è nostra luce e nostra difesa
Sulle mani essi ti porteranno, perché il tuo piede non inciampi nella pietra.

Calpesterai leoni e vipere, schiaccerai leoncelli e draghi.

Lo libererò, perché a me si è legato, lo porrò al sicuro, perché ha conosciuto il mio nome.

Rit. Il Signore è nostra luce e nostra difesa
Mi invocherà e io gli darò risposta; nell'angoscia io sarò con lui, lo libererò e lo renderò glorioso.

Lo sazierò di lunghi giorni e gli farò vedere la mia salvezza.
Rit. Il Signore è nostra luce e nostra difesa
Rito della porta

Il pellegrinaggio giunga alla porta del Santuario (alle ore 22) che fino a quel momento rimane chiusa. Giunti davanti alla porta Santuario si può dire:

Al termine del nostro pellegrinaggio siamo giunti alle porte del nostro Santuario. Molte volte le abbiamo attraversate ma adesso intendiamo farlo sotto una luce diversa: con la consapevolezza, cioè, di entrare in un mistero di Grazia che abbiamo sotto gli occhi tutti i giorni ma che spesso ci sfugge. 
A questo punto lampada o cero più grande si posiziona all’esterno del Santuario. Come la colonna di fuoco accompagnava il popolo di Israele nel suo pellegrinaggio nel deserto così la lampada guida il popolo fino alle porte del luogo di Grazia, il Santuario.
P.: Preghiamo

Benedetto sei tu, Signore, Padre Santo, che hai mandato il tuo Figlio nel mondo per raccogliere in unità, mediante l’effusione del suo sangue, uomini lacerati e dispersi dal peccato. Tu lo hai costituito pastore e porta dell’ovile, perché chi entra sia salvo e trovi i pascoli della vita. Dona ai tuoi fedeli che varcano questa soglia, di essere accolti alla tua presenza e di sperimentare o Padre la luce del tuo Figlio che vive e regna nei secoli dei secoli.

T.: Amen

Entrando in Santuario la notte prosegue con il secondo momento. Seguendo le linee guida tracciate la notte prosegue con un momento che può avere carattere culturale, dialogico, catechetico, ecc.

La notte prosegue, poi, con un momento un’adorazione Eucaristica guidata.

Si procede con l’esposizione del Santissimo Sacramento.

Adorazione eucaristica

Guida

L’essenziale è invisibile agli occhi. Eppure, se lo sguardo si fa attento e il cuore aperto, i nostri stessi occhi colgono la possibilità di vedere oltre, di vedere l’oltre. È un passaggio delicato: una realtà dei contorni sfumati suggerisce una realtà altra, che, una volta intuita e poi percepita, apre a quell’Invisibile che si fa tutto nella storia, che si fa presente vivo, reale nella nostra storia. Come se vedessero l'invisibile: è lo sguardo sorpreso di Mosè che coglie il non bruciare del roveto e intuisce la vicinanza dell’insondabile. È lo sguardo esterrefatto dei discepoli sul Monte Tabor che vedono ciò che non comprendono, ma che dà loro gli strumenti per vedere al di là della presenza umana di Gesù e dell’umanità della sua passione, il senso vero, autentico del suo esserci. Come se vedessero l’Invisibile: è l’esperienza del cristiano che “ha visto”, col cuore, nell’anima o con gli occhi la realtà trasfigurata nell’incontro con il Risorto: è l’esperienza di chi si lascia trasfigurare mostrando in ciò che è e fa, l’immagine di Colui che l’ha trasfigurato, di quel Dio che l’ha creato a propria immagine e che mostra il suo volto nel volto del Figlio e dei suoi figli. 
Come se vedessero l’invisibile: è lo sguardo nuovo sulla realtà, dei figli che riconoscono il compiersi del regno di Dio in mezzo a ciò che non lo è.

La veglia si apre con la lettura del testo della vocazione di Mosè con una voce fuori campo, durante la quale viene portata all'altare una composizione di fiori a simboleggiare il fuoco, ed un paio di sandali sotto l'altare su un telo color sabbia. 
Dal libro dell’Esodo (3,1-8)
	Ora Mosè stava pascolando il gregge di Ietro, suo suocero, sacerdote di Madian, e condusse il bestiame oltre il deserto e arrivò al monte di Dio, l'Oreb. L'angelo del Signore gli apparve in una fiamma di fuoco in mezzo a un roveto. Egli guardò ed ecco: il roveto ardeva nel fuoco, ma quel roveto non si consumava. Mosè pensò: “Voglio avvicinarmi a vedere questo grande spettacolo: perché il roveto non brucia?”. Il Signore vide che si era avvicinato per vedere e Dio lo chiamò dal roveto e disse: “Mosè, Mosè!”. Rispose: “Eccomi!”. Riprese: “Non avvicinarti! Togliti i sandali dai piedi, perché il luogo sul quale tu stai è una terra santa!”. E disse: “Io sono il Dio di tuo padre, il Dio di Abramo, il Dio di Isacco, il Dio di Giacobbe”. Mosè allora si velò il viso, perché aveva paura di guardare verso Dio. Il Signore disse: “Ho osservato la miseria del mio popolo in Egitto e ho udito il suo grido a causa dei suoi sorveglianti; conosco infatti le sue sofferenze. Sono sceso per liberarlo dalla mano dell'Egitto e per farlo uscire da questo paese verso un paese bello e spazioso, verso un paese dove scorre latte e miele. 


	


Guida

La nostra esperienza quotidiana testimonia che non è facile dare un nome, una consistenza definire esperienze interiori. Mosè sorpreso nel suo impegno feriali, ha visto nel roveto, nella luce nella nube i segni della presenza dell'amore con cui Dio gli rivelava e assicurava la sua vicinanza gli uomini per guidarli alla pienezza di vita.

Canto di meditazione e spazio di silenzio per la meditazione
Guida
Come se vedessero l’Invisibile: è l’esperienza del cristiano che “ha visto”, col cuore, nell’anima o con gli occhi la realtà trasfigurata nell’incontro con il Risorto: è l’esperienza di chi si lascia trasfigurare mostrando in ciò che è e fa, l’immagine di Colui che l’ha trasfigurato, di quel Dio che l’ha creato a propria immagine e che mostra il suo volto nel volto del Figlio e dei suoi figli. 
Come se vedessero l’invisibile: è lo sguardo nuovo sulla realtà, dei figli che riconoscono il compiersi del regno di Dio in mezzo a ciò che non lo è.
Lettura 

Dal Vangelo secondo Luca (9,28-36)

Circa otto giorni dopo questi discorsi, Gesù prese con sé Pietro, Giovanni e Giacomo e salì sul monte a pregare. 29Mentre pregava, il suo volto cambiò d'aspetto e la sua veste divenne candida e sfolgorante. 30Ed ecco, due uomini conversavano con lui: erano Mosè ed Elia, 31apparsi nella gloria, e parlavano del suo esodo, che stava per compiersi a Gerusalemme. 32Pietro e i suoi compagni erano oppressi dal sonno; ma, quando si svegliarono, videro la sua gloria e i due uomini che stavano con lui. 33Mentre questi si separavano da lui, Pietro disse a Gesù: «Maestro, è bello per noi essere qui. Facciamo tre capanne, una per te, una per Mosè e una per Elia». Egli non sapeva quello che diceva. 34Mentre parlava così, venne una nube e li coprì con la sua ombra. All'entrare nella nube, ebbero paura. 35E dalla nube uscì una voce, che diceva: «Questi è il Figlio mio, l'eletto; ascoltatelo!». 36Appena la voce cessò, restò Gesù solo. Essi tacquero e in quei giorni non riferirono a nessuno ciò che avevano visto.

Si può fare una piccola omelia per accompagnare la riflessione

Guida
Anche noi “per fede, con fede...” davanti a Gesù andiamo a vedere oltre ciò che è invisibile e comprensibile per aprirci a un nuovo modo di accogliere la presenza del signore nella nostra storia e in quella di chi incontriamo giorno dopo giorno. Chiediamo al Signore di poter entrare anche noi nella “nube luminosa” che nasconde e insieme rivela, così da comprendere qualcosa del suo mistero.

Si accompagna con un canto l’ingresso di alcune persone che portano delle candele accese, casomai accompagnate da un turibolo acceso con incenso, da porre davanti al Santissimo Sacramento.

Adorazione silenziosa

Guida 

E tu? che cosa vedi dietro al volto di chi incontri per strada? Che cosa vedi entrando in ospedale, in una classe di scuola, guardando la tua comunità o la tua famiglia? Che cosa vedi nel volto dei poveri, dei migranti, di chi ha perso il lavoro o ha sbagliato qualcosa nella vita? Che cosa vede Gesù in te, che oggi sei qui a pregare per la tua vocazione e la tua missione...
PREGHIERA DA RECITARE INSIEME
Gesù buono, tu vedi in noi il germinare misterioso del buon seme che hai gettato nella nostra vita e il grano che cresce insieme alla zizzania: donaci terra fertile e spighe feconde per portare il frutto da te sperato. Tu vedi in noi il lievito silente da impastare nella massa del mondo e l’acqua semplice che diventa vino nuovo: donaci di essere fermento vivo ed efficace per gonfiare di te l’umanità del nostro tempo e di poter gustare quel sapore buono ed allegro della comunione e del reciproco dono di sé. Tu vedi in noi il tesoro nascosto per il quale hai rinunciato a tutti i tuoi averi e la perla di grande valore che hai comprato a prezzo del tuo sangue: donaci di desiderare e cercare la santità come ricchezza inestimabile per la nostra vita. Signore Gesù guarisci il nostro sguardo perché nella realtà, che già ci chiama ad essere suoi discepoli, possiamo vedere l’invisibile: illumina i nostri occhi affinché tutti riconosciamo e scegliamo la vocazione bella da realizzare con la nostra vita insieme a te. 
Amen.

Canto di adorazione

Orazione 

Guarda, o Padre, al tuo popolo, che professa la sua fede in Gesù Cristo, nato da Maria Vergine, crocifisso e risorto, presente in questo Santo Sacramento e fa’ che attinga da questa sorgente di ogni grazia frutti di salvezza eterna. Per Cristo nostro Signore. 
Amen
INVOCAZIONI
Ad ogni invocazione si può rispondere con un canone responsoriale
L.: La fede è fondamento di ciò che si spera e prova di ciò che non si vede. Per questa fede i nostri antenati sono stati approvati da Dio.
Rit.
L.: Per fede, noi sappiamo che i mondi furono formati dalla parola di Dio, sicché dall'invisibile ha preso origine il mondo visibile.
Rit.

L.: Senza la fede è impossibile essergli graditi; chi infatti si avvicina a Dio, deve credere che egli esiste e che ricompensa coloro che lo cercano.
Rit.

L.: Per fede, Noè, avvertito di cose che ancora non si vedevano, preso da sacro timore, costruì un'arca per la salvezza della sua famiglia.

Rit.

L.: Per fede, Abramo, chiamato da Dio, obbedì partendo per un luogo che doveva ricevere in eredità, e partì senza sapere dove andava.
Rit.

L.: Per fede, Abramo, messo alla prova, offrì Isacco, e proprio lui, che aveva ricevuto le promesse, offrì il suo unigenito figlio, del quale era stato detto: Mediante Isacco avrai una tua discendenza. Egli pensava infatti che Dio è capace di far risorgere anche dai morti: per questo lo riebbe anche come simbolo.
Rit.

L.: Per fede, Isacco benedisse Giacobbe ed Esaù anche in vista di beni futuri.
Rit.

L.: Per fede, Mosè, lasciò l'Egitto, senza temere l'ira del re; infatti rimase saldo, come se vedesse l'invisibile.
Rit.

A questo punto si può procedere con un canto conclusivo durante il quale si ripone il Santissimo Sacramento o l’adorazione può proseguire durante il resto della notte secondo le modalità più opportune.

CELEBRAZIONE CONCLUSIVA
La Celebrazione conclusiva prevede la l’ascolto della Parola di Dio, la Rinnovazione delle promesse battesimali e il mandato missionario.

Canto iniziale (durante il canto i presenti ricevono un cero spento)

P: Fratelli e sorelle, mentre la creazione passa dal buio della notte alla luce del giorno, la nostra comunità si raduna in preghiera in questo Santuario e invoca Cristo, Luce che illumina le tenebre del mondo, perché egli, come la colonna dell’esodo, guidi il suo popolo con la sua presenza e rischiari l’oscurità, distrugga il peccato e ci mostri la luce radiosa del suo volto. Alla luce del Signore noi vediamo la luce.

L’assemblea, a cori alterni, recita il salmo 22

Il Signore è il mio pastore:

non manco di nulla;

su pascoli erbosi mi fa riposare,

ad acque tranquille mi conduce. 
Mi rinfranca, mi guida per il giusto cammino,

per amore del suo nome.

Se dovessi camminare in una valle oscura, 

non temerei alcun male,

perché tu sei con me, Signore.

Il tuo bastone e il tuo vincastro

mi danno sicurezza.

Davanti a me tu prepari una mensa

sotto gli occhi dei miei nemici;

cospargi di olio il mio capo.

Il mio calice trabocca.

Felicità e grazia mi saranno compagne

tutti i giorni della mia vita,

e abiterò nella casa del Signore

per lunghissimi anni.

Lettore: Annunzio della risurrezione di nostro Signore Gesù Cristo secondo Marco 

Passato il sabato, Maria di Màgdala, Maria madre di Giacomo e Salome comprarono oli aromatici per andare a ungerlo. Di buon mattino, il primo giorno della settimana, vennero al sepolcro al levare del sole. Dicevano tra loro: «Chi ci farà rotolare via la pietra dall’ingresso del sepolcro?». Alzando lo sguardo, osservarono che la pietra era già stata fatta rotolare, benché fosse molto grande. Entrate nel sepolcro, videro un giovane, seduto sulla destra, vestito d’una veste bianca, ed ebbero paura. Ma egli disse loro: «Non abbiate paura! Voi cercate Gesù Nazareno, il crocifisso. È risorto, non è qui. Ecco il luogo dove l’avevano posto. Ma andate, dite ai suoi discepoli e a Pietro: “Egli vi precede in Galilea. Là lo vedrete, come vi ha detto”»

Breve riflessione del celebrante

Rinnovazione delle promesse battesimali 

Guida: Al termine di questa notte, rinnoviamo ora qui le promesse del Battesimo. È un rinnovato impegno a diventare sale della terra e luce del mondo. 
P: Rinunziate al peccato, per vivere nella libertà dei figli di Dio? 
R. Rinunzio. 
P: Rinunziate alle seduzioni del male, per non lasciarvi dominare dal peccato? 
R. Rinunzio. 
P: Rinunziate a satana, origine e causa di ogni peccato? 
R. Rinunzio. 
Poi il celebrante prosegue: Credete in Dio, Padre onnipotente, creatore dei cielo e della terra? 
R. Credo (in canto). 
P: Credete in Gesù Cristo, suo unico Figlio, nostro Signore, che nacque da Maria Vergine, morì e fu sepolto, è risuscitato dai morti e siede alla destra del Padre? 
R. Credo (in canto). 
P: Credete nello Spirito Santo, la santa Chiesa cattolica, la comunione dei santi, la remissione dei peccati, la risurrezione della carne e la vita eterna? 
R. Credo (in canto). 
P: Questa è la nostra fede. Questa è la fede della Chiesa. E noi ci gloriamo di professarla, in Cristo Gesù, nostro Signore a cui gloria e onore nei secoli dei secoli. 
R. Amen. 
P: Ravviva in noi, Signore, nel segno di quest’acqua benedetta, il ricordo del nostro Battesimo, perché possiamo unirci all’assemblea gioiosa di tutti i fratelli, battezzati nella Pasqua di Cristo nostro Signore. Egli vive e regna nei secoli dei secoli. 
R. Amen. 

Il celebrante asperge i presenti con l’acqua benedetta, mentre si canta un canto adatto

P: Preghiamo. Ti benediciamo, Cristo, Verbo di Dio, luce da luce senza principio. Tu hai dissipato ogni tenebra, l’hai trasfigurata in luce. Hai illuminato la nostra mente, hai dato sapienza alla ragione. In te, luce, vediamo la luce, per te, luce, diventiamo luce. A te e al Padre e allo Spirito Santo onore e gloria nella Chiesa ora e nei secoli dei secoli. 
R. Amen.
Benedizione finale

P: Dio, che ha manifestato 
la sua verità e la sua carità in Cristo, 
vi faccia apostoli del Vangelo 
e testimoni del suo amore nel mondo. 
R. Amen.

P: Il Signore Gesù, che ha promesso alla sua Chiesa 
di essere presente sino alla fine dei secoli, 
guidi i vostri passi e confermi le vostre parole. 
R. Amen.

P: Lo Spirito del Signore sia sopra di voi, 
perché camminando per le strade del mondo 
possiate evangelizzare i poveri 
e sanare i contriti di cuore. 
R. Amen.

Quindi benedice tutti i presenti dicendo: 
P: E su voi tutti qui presenti, 
scenda la benedizione di Dio onnipotente, 
Padre e Figlio + e Spirito Santo. 
R. Amen.


Si intona il canto finale. In testa il celebrante, l’assemblea esce in processione dalla porta del Santuario e, accendendo il proprio cero alla lampada che sta sulla porta, torna nelle proprie case.

